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Editoriale 

No, la pazienza 
non è un pericolo 
GIORGIO NAPOLITANO 

L a portata e le incognite della crisi del Collo si 
sono ormai delineate in tutta la loro gravità. 
Saddam Hussein non mostra di voler recedere 
dalla sua sfida. Il segretario generale dell'Onu 

. ^ _ ^ _ ha dichiarato di non aver tratto dai colloqui col 
ministro degli Esteri iracheno quel -di più- che 

si aspettava. Continua - tra parziali, calcolate concessioni -
l'inaudito ricatto degli stranieri usati come ostaggi: conti
nua la provocazione dell'assedio alle ambasciate del Ku
wait. Il rìschio di un conflitto e reale, non foss'altro per la 
crescente tensione e concentrazione di forze militari in tut
ta l'area. Il duplice imperativo - far recedere Saddam Hus
sein dalla sua sfida ed evitare un conflitto per molti aspetti 
disastroso - si presenta in questo momento cosi arduo da 
suggerire un'iniziativa straordinaria come quella dell'in
contro improvvisamente concordato tra il presidente ame
ricano e il presidente soviet ic o. 

Si può senz'altro credere che nell'incontro non si discu
terà solo delle azioni da porare avanti net confronti dell'I-
rak: la crisi innescata dall'invasione e annessione del Ku
wait si ripercuote infatti su altre questioni già all'ordine del 
giorno e sulle prospettive generali di sviluppo della politica 
internazionale. Sarebbe grave che subisse una battuta d'ar
resto il processo di disarmo e di riduzione delle spese mili
tari o la politica di coopcrazione e il radicale rinnovamento 
e rilancio delle economie dell'Est. Sarebbe grave che venis
se frustrato lo slorzo finalmente concretizzatosi di fondare 
un nuovo clima e Impegno di cooperazione su scala mon
diale, innanzitutto, ma non solo, tra le maggiori potenze. 
L'incontro di Helsinki dovrebbe ribadire la volontà di pro
cedere risolutamene in tutte queste direzioni. Il ristabili-
menlo dell'autorità dell'Onu, e il rafforzamento della sua 
capacità di intervento e di governo, sono la condizione es
senziale per la soluzione di sempre più assillanti problemi 
globali ed anche di conflitti lasciati finora colpevolmente e 
sanguinosamente aperti come quello mediorientale. 

Perciò non è possibile transigere sul rispetto da parte di 
Saddam Hussein delle reiterate richieste del Consiglio di si
curezza. Se risultasse premiata, all'inizio di questa nuova 
fase delle relazioni intemazionali, la politica delle aggres
sioni e dei fatti compiuti, si aprirebbe non solo nell'area del 
Golfo una spirale di ulteriore destabilizzazione anziché di 
affermazione dei principi di legalità e di giustizia troppe 
volte ignorati nel passato e di nuovi, più avanzati e sosteni
bili equilibri. Ne verrebbe calpestato, in una parola» - co
me disse Gorbaciov - «tutto ciò in cui l'umanità ripone oggi 
la speranza di portare la civiltà nell'alveo di un pacifico svi
luppo». 

M a nonostante le difficoltà più che mai evidenti. 
si può ancora confidare di riuscire a imporre il 
rispetto «teli* richieste del Consiglio di sicurez
za attraverso le misure deliberate-daiCoMigtto 

mmmmmmm stesso e attraverso ulteriori pressioni « Iniziati
ve politico-diplomatiche. Non dev'essere. In 

particolare, considerata esaurita la possibilità di Iniziative 
fruttuose in seno al mondo arabo, volte a delineare soddi
sfacenti risposte per i problemi insorti tra trak e Kuwait ma 
anche tra paesi produttori di petrolio e paesi industrializza
ti. per i problemi di un'evoluzione politica pacifica in tutta 
la regione, per i problemi della pacificazione e indipenden
za del Libano e per quello ormai indilazionabile del ricono
scimento del diritto all'autodeterminazione del popolo pa
lestinese. 

Non bisogna dunque cedere alla pressione che i 'falchi 
frettolosi*, americani e no. esercitano sull'amministrazione 
Bush, teorizzando sui •pericoli della pazienza». Contro que
ste pressioni, contro la tentazione o illusione di •guerra 
lampo- ( e •vittoria lampo») sono attentamente valutati, in 
ambienti responsabili degli Stati Uniti, piuttosto i pericoli 
dell'impazienza e del ricorso massiccio e unilaterale alla 
lorza. I pericoli, cioè, non solo di pesanti, imprevedibili per
dile di vite umane e distruzione di ricchezza, ma di fatali 
reazioni di ostilità da parte delle popolazioni arabe e mu
sulmane. di gravi strappi nel tessuto delle relazioni politi
che con l'Unione Sovietica e nel disegno di una nuova coo
pcrazione internazionale: i pericoli di una ricaduta, in defi
nitiva. della posizione degli Stati Uniti da uno sforzo di •lea
dership» a un ruolo di •gendarme» oltretutto incompatibile 
con vincoli già stringenti di risanamento del bilancio fede
rale e. di rilancio competitivo dell'economia americana. 
Abbiamo sentito dire queste non convenzionali parole, ab
biamo sentito esprìmere seriamente queste preoccupazio
ni, in un recente convegno a Praga, da autorevoli parla
mentari degli Stati Uniti. Rimiamo che esse dovrebbero 
uscire rafforzate dal dialogo tra il presidente Gorbaciov e il 
presidente Bush. Facciano nello stesso senso la loro parte 
l'Europa e l'Italia. 

La Lega propone 
un'Italia divisa 
in tre Repubbliche 

DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO CAVAQNOLA 

••ALZANO LOMBARDO (Ber-
Romo) Un'Italia con tre Repub
bliche al posto di una. Questa 
la proposta avanzata ieri da 
Umberto Bossi, leader della 
Lega Lombarda, all'assemblea 
nazionale degli autonomisti 
che si è tenuta a Alzano Lom
bardo. •Nell'immenso spazio 
dell'Italia - ha sostenuto Bossi 
- abbiamo individuato tre aree 
di identità etnica e di civiltà co
mune. Oggi alle tre Leghe già 
esistenti va data una risposta 
istituzionale che non può che 
essere la riaggregazione dello 
Stato italiano sotto forma fede
ralista. nelle tre Repubbliche 
del Nord, del Centro e del 
Sud». Naturalmente, secondo 
Bossi, per fare a fette il Paese 
serve una -nuova Costituzio
ne». per la quale - ha informa

to - sono già al lavoro >i giuri
sti- della Lega. Per quanto ri
guarda il referendum sulla leg
ge Martelli sull'immigrazione 
exlracomunltana. il capo della 
Lega si e mostrato meno deci
so delle settimane passale, ri
lanciando anche l'Idea di una 
proposta di legge popolare 
che cancelli le parti più conte
state del provvedimento, ac
cennando a un promesso e 
poi mancato incontro con Bet
tino Craxì. Frasi ambigue per 
mascherare l'intenzione di 
giocarsi o meno la carta relè-
rendarìa a seconda delle op
portunità politiche. Intenzione 
della Lega è arrivare, entro 
l'anno, a un congresso per pre
sentarsi alle elezioni politiche 
nazionali ed europee. 

Il segretario dell'Onu sperava di più dagli incontri di Amman col ministro iracheno Aziz 
Baghdad pone misure restrittive ai giornalisti occidentali. Oggi partono altri 24 italiani 

De Cuellar: «Sono deluso» 
Si spera nel supervertice 
Perez de Cuellar non ha ottenuto nulla di concreto 
dall'iracheno Aziz. Nesssuna assicuarazione certa 
né sulla liberazione degli ostaggi né sul ritiro delle 
truppe irachene dal Kuwait. Ma appena arrivato a 
Parigi, il segretario dell'Onu ha aggiunto che i collo
qui «non sono stati.un fallimento totale perché costi
tuiscono l'inizio di un dialogo che potrà portare alla 
soluzione della crisi». Partono altri italiani 

DAL NOSTRO INVIATO 
OMERO CIAI 
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••AMMAN. È partito dalla ca
pitale giordana a mani vuote. 
Perez de Cuellar non ha otte
nuto nulla di concreto dal mi
nistro iracheno Aziz: ne per la 
liberazione degli ostaggi né 
per il ritiro dei soldati dal Ku
wait. Eppure qualcosa è cam
biato. Lo stesso segretario del
l'Onu. appena arrivato a Parigi, 
ha voluto sottolinearlo. I collo
qui -non sono un fallimento to
tale - ha detto - perchè costitui
sco forse l'inizio di un proces
so dì conversazioni che potrà 
portare alla soluzione della cri
si. Ma bisogna fare presto, c'è 
estrema urgenza». Amareggia
to per non aver ricevuto dagli 
iracheni «un segnale di flessibi
lità», Perez de Cuellar non ha 
però voluto chiudere il tenue 

spiraglio di speranza. «Il presi
dente Saddam afferma che sul 
futuro del Kuwait decideranno 
gli arabi • ha aggiunto - e ciò 
mi fa sperare che il governo 
iracheno 6 pronto a rivedere la 
propria posizione». Mentre si 
attende ormai il taccia a faccia 
tra Gorbaciov e Bush, gli ostag
gi, donne e bambini, comin
ciano a tornare a casa. Ieri so
no arrivati a Washington i pri
mi americani, oggi lasceranno 
Baghdad per Amman altri 24 
italiani. La morsa però non si 
allenta: a Kuwait City assediata 
dai militari ieri è stato fermato 
e portato a Baghdad sotto 
scorta armata l'ambasciatore 
della RdL Per i giornalisti stra
nieri scattano «misure restritti
ve»: il visto vale solo 5 giorni. 

GINZBERG MONTALI ALLA PAQINI3 • 4 Un convoglio di civili attraversa il confine tra l'Irak e la Giordania 

Ai mondiali 
di ciclismo 
vincono i belgi 
Bugno è terzo 

% 
Per gli azzurri è stata una vera e propria delusione, malgrado 
la medaglia di bronzo di Gianni Bugno (nella foto). Ai mon
diali di ciclismo sul percorso ài Utsunomiya, in Giappone, la 
vittoria è andata al belga Dhaenensche ha preceduto in vo
lata l'altro belga De Wolf. Il gruppo degli inseguitori è stalo 
regolato, appunto, da Bugno, terzo davanti a Kelly e a Le-
mond. Ma è stata veramente una corsa pazza: un gruppetto 
di gregari è sfuggito al plotone dopo pochi gin e l'insegui
mento è partito troppo tardi, cosi al traguardo i due belgi 
avevano solo cento metri di vantaggio su Bugno e gli altri. Gli 
azzurri, comunque, non recnminano e non accusano nessu
no: «Non abbiamo commesso errori». 

NELLO SPOMT 

Sparatoria 
nel Napoletano 
Un morto 
e unferito 

Sparalona in pieno centro a 
Gragnano. presso Castel
lammare di Stabia. Due kil
ler del clan Imparato hanno 
teso ieri mattina un'imbo
scata a due uomini del clan 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rivale dei D'Alessandro. Ne 
"™™•*™ *̂̂ *̂ *̂ *̂ *™"™*~* hanno ucciso uno, l'altro è 
in fin di vita. Nell'agguato, è rimasto ferito anche un pensio
nato che aspettava l'autobus. La faida tra le due famiglieca-
moniste della città di Cava si fa ogni giorno più cruenta. Il 
vescovo: «Sradicare la mafiosità della politicaclientclare». 
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Sinistra de a convegno. Pajettae Zangheri discutono con Tamburrano 

De Mita frena la sua offensiva 
À Modena confrónto Pci-Psi 
De Mita ora «frena», dopo le durissime polemiche 
dei giorni scorsi. A Lavarone, al convegno della sini
stra de, ha scelto, come «trincea», proprio la difesa 
del governo Andreotti. E sulle riforme elettorali chie
de al suo partito di formulare una proposta che eviti 
i referendum e tolga a Craxi l'iniziativa. Alla festa 
dell'Unita a Modena dibattito sul rapporto tra Psi e 
Pei con Pajetta, Tamburrano e Zangheri. 

FABRIZIO RONDOLINO BRUNO UGOLINI 

• • Dopo le durissime pole
miche dei giorni scorsi, ora Ci
riaco De Mita «frena'. A Lavo
rone, nell'ultimo giorno del 
convegno della sinistra de, l'ex 
segretario ha scelto come 'Ulti
ma trincea», proprio in nome 
della centrante della De, il go
verno guidato da Andreotti. E 
sulle riforme elettorali ha avan
zato una proposta: per scon
giurare il referendum, per sot
trarre a Craxi l'iniziativa e per 
salvare il governo, sia la De a 

fare una sua proposta di rifor
ma. Intanto a Modena, alla fe
sta nazionale dell'Unità, dibat
tito sul rapporto tra Psi e Pei, 
con Paletta, Zangheri e Tam
burrano. Discussione appas
sionata, tra applausi e conte
stazioni del pubblico. «Perchè 
dobbiamo stare in due partiti 
diversi?», ha chiesto lo storico 
socialista. La replica degli 
esponenti del Pei: «Non è certo 
l'Est a dividerci, mettiamoci at
torno a un tavolo e discutiamo 
delle divergenze vere». 

«Quella sera nel '46 
eravamo in tre 
ma io non sparai» 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNERMSLETTI 

••CORREGGIO (Reggio Emi
lia) «Io a quel prete non ho 
sparato. Ma quella sera c'ero, 
assieme a me c'erano Cesari-
no Catellanl e un altro di cui 
non voglio dire il nome. Ma 
non volevamo uccidere don 
Pessina». Ero Righi, accusato 
da Germano Nicolini, ex sin
daco di Correggio, di essere 
stato, assieme a Cesarino Ca-
tetlani, -uno dei colpevoli» del-
l'omicido del parroco, nel giu
gno del '46, racconta in un in
tervista a\\'Unità ài essere stato 

3uella sera nella canonica, ma 
i non aver sparato. «Andam-

• mo io, Cesanno Catellani ed 
un altro che non era certo Ger
mano Nicolini», dice Righi. Il 
parroco, secondo la testimo
nianza. fu ucciso per errore. 

. Dopo il delitto la fuga in Jugo
slavia, poi il carcere a Catania, 
a Messina e a Bologna. «Siamo 
stati noi», raccontano Righi e 
Catellani al processo, ma non 
vennero creduti. E il terzo uo
mo? -Non dissi il suo nome al
lora, lo devo dire adesso?». 
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Tragedia in Val Venosta dopo una sera in discoteca 

«Stanchi della vita» 
si uccidono tre giovani 
Si sono dati la morte con i gas di scarico di una Lan
cia Delta. Si sono suicidati in tre, in Alta Val Veno
sta. Kurt Schoeff, Roland Zischg e Guenther Reisigl, 
erano poco più che ventenni. Un sabato sera in di
scoteca e poi l'assurda decisione di farla finita assie
me, pochi mesi dopo la morte di altri due ragazzi di 
Prato allo Stelvio. Hanno lasciato un biglietto: «Vo
gliamo liberarci delle sofferenze della vita». 

NINNI ANORIOLO 

• • ROMA «Ci uccidiamo per
ché vogliamo liberarci delle 
solferenze della vita». Un bi
glietto scritto in tedesco pog
giato sul cruscotto della mac
china, sui sedili tre corpi senza 
vita, nel mangianastri ancora 
acceso una cassetta di musica 
rock, sul pavimento lattine di 
birra ormai vuote. Una scena 
agghiacciante: quella dell'as
surdo suicidio di tre ragazzi al
toatesini poco più che venten
ni. Una morte che lascia sgo
menti, decisa dopo un sabato 
sera trascorso in discoteca, 
portata a termine lucidamente 
in un prato dell'Alta Val Veno

sta, sotto le splendide cime del 
gruppo dell'Ortles, tra le frazio
ni montane di Oris e di Lasa. 
LI, a pochi metri dalle acque 
dell'Adige, alle due di domeni
ca notte, Kurt Schoeff e Roland 
Zischg di 21 anni, assieme a 
Guenther Reisigl, di 23, tutti e 
tre di Prato allo Stelvio, si sono 
dati la morte con il tubo di sca
rico di una Lancia Delta. Noia, 
insoddisfazione, volontà di an
nientarsi. voglia di evadere 
dalla vita chiusa di una realtà 
di montagna. La stessa molla, 
forse, che aveva latto decidere 
ad altri due ventenni dello stes
so paese di farla finita impic

candosi. Era successo per la 
prima volta un anno e mezzo 
fa. Poi, nel giugno scorso, il se
condo suicidio. Con quelli del
l'altra notte arriviamo a cin
que: tutti giovani, tutti venten
ni. tutti suicidi. Kurt, Roland e 
Guenther avevano passato la 
serata in un ritrovo di Solda. 
Poi. pnma delle due, avevano 
ripreso la macchina e avevano 
percorso i pochi chilometri 
che li separavano da Prato. U, 
a casa Shoefl, avevano stacca
to un tubo da un'aspirapolve
re, erano risaliti sulla Delta ed 
erano partiti. Pochi chilometri 
e poi il prato della morte: han
no collegato il tubo alla mar
mitta, hanno chiuso i finestrini 
della vettura, hanno acceso il 
motore e hanno atteso lo mor
te. Kurt Schoeff, un anno fa, 
era stalo arrestato per omici
dio colposo. Uscendo da una 
discoteca aveva ucciso una ra
gazza tedesca. In paese dico
no che non si era più ripreso 
dallo shc:k. Ora qualcuno lo 
sussurra: i tre volevano farla fi
nita da tempo. L'avevano con
fidato a qualche loro amico, 
ma nessuno li aveva creduti. 
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Venite a Venezia, potrebbe essere l'ultima Mostra 
• • Quella che si apre do
mani. potrebbe anche essere 
l'ultima (o la penultima) Mo
stra del Cinema della Biennale 
di Venezia. É questo, se non al
tro. l'orientamento di alcuni 
esponenti politici della mag
gioranza governativa, a comin
ciare da Gianni De Mkhelis, 
pervicacemente convinto che 
il modo migliore per solenniz
zare l'imminente centenario 
dell'Ente lagunare consista nel 
chiuderlo. Ma una decisione di 
questo tipo, magari senza le 
provocazioni care al ministro 
degli Esteri, si sta imponendo 
nei fatti, come dimostrano al
cuni segnali eloquenti. Già a 
partire da quest'anno, la Mo
stra del Cinema non avrebbe 
potuto svolgersi, se non fosse 
stala finanziata per intero con 
un contributo straordinario del 
ministero per il Turismo e lo 
spettacolo. Non è difficile, a 
questo punto, disegnare il pos
sibile scenario futuro: nei pros
simi anni si svolgerà al Lido un 
festival intemazionale del ci
nema, finanziato, gestito e •pi
lotato» da uno o più ministeri, 
la Mostra delle arti visive traslo
cherà altrove, ovvero sarà rias

sorbita da qualche istituzione 
privata come Palazzo Grassi, e 
la Biennale di Venezia, diven
tata ormai un ente palesemen
te inutile, seguirà la sorte di 
molte altre consimili strutture 
del parastato, realizzando cosi 
gli auspici dì De Mkhells. 

Se una simile prospettiva -
pessimistica forse, ma malau
guratamente lutt'altro che im
probabile - dovesse effettiva
mente realizzarsi, la rassegna 
cinematografica veneziana ve
drà probabilmente accresciute 
le proprie disponibilità econo
miche, e potrà inoltre conlare 
su una cornice mondana più 
sfavillante, ma insieme perde
rà l'unica grande opportunità 
- tuttora solo parzialmente uti
lizzata - per tenere in vita ed 
accrescere il prestigio legato 
alla propria tradizione. È, infat
ti. ormai del tutto assodato 
che, sul piano dei festival del 
cinema, vale a dire di grandi 
esposizioni mercato, funzio
nanti come vetrine delle gran
di case di produzione e co
munque collegate a nlevanti 
interessi economici, Venezia 
non ha alcuna possibilità di 
reggere il confronto con quello 

di Cannes, e ormai neppure 
con quelli di Berlino e Mon
treal. Diverso potrebbe essere 
il discorso se il terreno del con
fronto fosse quello delle mo
stre di arte cinematografica, in 
rapporto al quale la situazione 
è addirittura rovesciata, nel 
senso che la manifestazione 
lagunare avrebbe la possibilità 
'di far leva su punti di forza 
esclusivi nei confronti dei riva
li. 

Vediamo come. Anzitutto si 
dovrebbe sottolineare, e non 
solo nella titolazione, il fatto 
che l'esposizione riguarda 
specilicamenle la produzione 
artistica nel settore del cinema, 
senza assortire indiscriminata
mente pellicole spettacolari e 
film d'autore, prodotti -gastro
nomici" ed esperimenti di 
avanguardia. Anche in questo 
campo, insomma, la Biennale 
dovrebbe restare fedele alla 
propria vocazione e alle pro
prie finalità istituzionali, puri-

UMBERTO CURI 

landò a documentare rigoro
samente le tendenze in atto e 
le trasformazioni in corso per 
quanto riguarda l'arte cinema
tografica. Per questa via, il rap
porto col mercato - vero onni
potente padrone di tanti festi
val - dovrebbe essere capovol
to. nel senso di imporre alla di
stribuzione, perché recanti il 
•marchio» della presentazione 
alla Mostra del cinema, opere 
•alte», anziché accodarsi ad 
accogliere nel programma del
la rassegna quanto già consa
crato dal circuito commercia
le. 

In secondo luogo, occorre
rebbe lavorare in modo da va
lorizzare una caratteristica di 
fondo, che differenzia quella 
veneziana da tutte le rassegne 
cinematografiche internazio
nali, vale a dire il fatto di essere 
espressione di un'istituzione 
culturale pubblica - fra le più 
prestigiose in campo mondiale 
- nella quale il cinema ligura 

accanto ad altri •settori» del
l'arte contemporanea, quali le 
arti figurative, il teatro, la musi
ca, l'architettura. Le potenziali
tà insite in un'esaltazione di 
questa peculiarità, ricercando 
le interrelazioni esistenti fra 
campi diversi e sviluppando 
organicamente perlustrazioni 
fra -zone di confine» fra le dif
ferenti •discipline» artistiche, 
potrebbero garantire alla Mo
stra un'identità inconfondibile, 
assicurandole un ruolo davve
ro insostituibile. 

Questo obiettivo sarebbe, 
altresì, ancor più elficacemen-
le perseguito laddove fosse op-
portunatamenlc interpretato il 
rapporto cor) una città davvero 
unica e inimitabile, quale è Ve
nezia. È inconcepibile che 
un'istituzione culturale, nel cui 
stesso nome compare il riferi
mento al capoluogo veneto, 
non riesca a realizzare altro 
rapporto con una città cosi 
straordinaria, che non sia 
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quello di utilizzarla come mera 
•scena», sulla quale ambienta
re le proprie iniziative, o peg
gio ancora come complesso 
turistico alberghiero, del quale 
sfruttare spregiudicatamente 
l'immagine e la ricettività. 

Né Cannes, né Berlino, né 
Montreal - e ancor meno le or
mai innumerevoli rassegne 
che pullulano in Italia e fuori -
dispóngono infine di quell'in
comparabile patrimonio di do
cumentazione custodito pres
so l'Archivio storico delle arti 
contemporanee. Si pensi quali 
risultati si potrebbero ottenere, 
se si tentasse se non altro di 
collegare, e di rendere sinergi
che, quella straordinaria me
moria collettiva oggettivata nei 
documenti dell'Asse con l'atti
vità espositiva dei vari settori 
della Biennale; e si pensi quale 
caratterizzazione peculiare e 
inconfronlabile potrebbe assu
mere la stessa Mostra del cine
ma, se essa fosse parte inte
grante, e anche motore pro
pulsivo. di un organico labora
torio di iniziative di ricerca, do
cumentazione. diffusione, in
centrato sull'Archivio storico. 

Occorre riconoscere che la 
rassegna cinematografica che 
si inaugura domani corrispon
de a queste caratteristiche solo 
parzialmente, e comunque in 
modo ancora insoddisfacente. 
Altri, e sotto certi aspetti perfi
no più importanti, ingredienti 
sono necessari, per i quali non 
può bastare il lavoro, pur ap
prezzabile e positivo, dell'at
tuale direttore della Mostra. 

In ogni caso, pur con i limili 
e le insufficienze ora accenna
ti. la manifestazione del Lido, 
ove restasse Mostra e non di
ventasse Festival, se restasse 
parte della Biennale d'arte, e 
non ne fosse scorporata, se 
fosse capace di recuperare un 
rapporto vitale con Venezia e 
di valorizzare il patrimonio do
cumentario dell'Asac, potreb
be in futuro aspirare ad un ruo
lo di pnmissimo piano in que
sto campo. Sfortunatamente, 
come si é accennato in apertu
ra. c'è invece il rischio concre
to che il futuro non ci riservi 
prospettive di nlancio, ma il 
sopravvento di coloro che pre
feriscono festeggiare i cente
nari con cerimonie funebri. 


